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Introduttione . 

Felicità di Palermo 

Accrefciuta col Pacifico poffeffo di Cefare, 
E con t Apparecchio alla follenne 
Acclamazione . 

bifogna , che ffa l’ impegno del Cielo à foftcnere 
in Palermo la Felicità. Par, che queda ila la fpiaggia, 



1 dove rinondazione delle dilgraz.'e fi rompe j è quefta T 

A aria , ove la collera d’ ogni avverfu Fortuna s’incanta , c 

W fi fercna . Siali qualche groppo di Stelle benefiche , che 
^ gj. d’attorno ogn'innufib contrario; Siali qualche 
afilfienza di Genio beato , che predomina alle agitazioni del Mondo , 
e lo preferva , egli refia comprovato dall’evidenza , che il Cielo ado< 
pra tutti li ripieghi , e tante volte llcnde la mano a* miracoli , perche, 
non fi abolilca dal volto , e dal petto di Palermo il carattere , e prero* 
gativa di Città Felice . Sopra l’ elTerfi manifellata parziale la Natura^ 
à renderlo deliziofifilmo , lo guarda la Sorte con tanta gelofia di Iran* 
chigia t e con tanta delicatezza di rifpetto, che col torrente delle mi» 
ferie , e lacrime univerfali , quìfà fcuoprire miniere d'Àllegrczze , c. 
di contenti . 

Per ogni fecdlo Egli va glofibfo di quella felice fpecialità , e non. 
altro fi legge ne' fuoiÀnnalit fé non che i Terremoti , leCarelHe, li 
Turbini , li Coniaggi , che hanno flerminato il Mondo , e fcavato an< 

A che 
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che più fepolchri nella Sicilia , rompano il dente rabiofo , e perdano 
^ il vigore; anzi quaiì n convertano , e H Dentano sù l’ accoIìarG per 
m(>rderlo , e per offenderlo . Egli però fi fcorda oramai di queft’ allì- 
dua pTarzialicà della Fortuna , nel trovarli foprafatto da un mai prova- 
' to guntento, mentre gli è ftjto'in forte di vedere la Guerra, che in- 
§colerita per tanti luftri hà raggiratoli braccio à diftrugger l'Europa_ , 
sù la fcoperta poi di Palermo non folo abbia coinpolita , per difpofi- 
zionedel Cielo , edelle Corti Sovrane , la Tua fiamma trasformata in 
luce di ferenita, e di pace ; ma fiefa la mano per lavorar à quella Città, 
ed inelTaa tutto il Regno, la più defiJerabile , la piu grande , la più 
■'magnifica Allegrezza . E tanto è divenuto, ricollocandola fottc?Ì’ om- 
bra iplendìda della Grandezza Aullriaca , e rellituendala nel gloriofo 
» braccio di Cefare,aUa mano di<].uegli Aufiriaci Monarchi • da cui Pa- 
lermo, ovunque fi rivolga , porta fcolpite nelle fue ftbriche , ne’ fuoi 
marmi , nelle Statue , e Tabelloni ,nel Volume dc’fuoi Privileggi.ne* 
Palazzi , nelle fue Strade, nel fuo Porto, ne’fuoi Callelli, ne’fuoi Tem- 
^ pij , ed in tutte le fue bellezze fu’i corlo di due Secoli , e più, un eter- 
nità di gioje , ed un jmmenfità di beneficenze. 

A veduta delie quali fatte predenti dal cuore , e dalia memoria è in- 
dicibile , quanto abbia goduto l’Amor, e la'Fede di Palermo , e del 
Regno fui rivedere nel Trono di Siciliar\udriaco fplendore, che tan- 
roncacela dalle glorie di Carlo VI. Imperadore , fuo, e leginmoRè 
delle Spagne , gloriandoli d‘ un Monarca , che hà inCaftrato alla lua^ 
Corona più Vittorie,chegemrrte;che hà imporporato le cortine del So- 
glio col fangue de’ barbari ii^Tcmifvar, e fotto Belgrado trucidati: 
eh e la fomm’Altezza dell' Albero. jLiìflriaco, da cui diffmde , ed à gli 
Antenati , ed à Pofieri chiafezze-|p^’alore , d’intelligenza , di Maeftà. 

Bramo dunque la Città* tutta non folo gl-idarfo , ed augurarlo nella^ 
publica Acclamazione , ma fi sforzò in ella di foprafare quelle magni- 
ficenze , e pompe , che fono naturali ^lla follennita delle lue Fede , c- 
gli è riulcito in modo , che non gliene' avanza il defiderio, L’often- 
tazione delle quali elTendo ftara fingolarifCma ,come la raccoglie per 
Volume più ampio , cosi ora non merita d’ clfer difrodata da quello 
fucciiVco Ragguaglio, perche vegga il Mondo tutto la Felicità di Pa- 
lermo , il fuo vero , e cordiàl oflequio à gli Audriaci Menarchi , e la.- 
fpecialità verfo Plmperàdor Carlo. Vi- fuo Rè , c Signore . 



'^Apparecchio delle Strade per T Acclamazione. 
E prima il difpofto dal Senato . ^ 

V<^^^j^OIchefu'primi gioi'ni di Settembre d’ordine di S-E. H:po- 
^ Bàditore della Città à tuono feftivo di tamburi.ta* 

^ balli, trombe, e pifari, preceduto da Contcftabili del ie- 

^ ^3^ nato, e tutti à cavallo , promulgò la Re^ià Àccla'lt^ziò- 

’* trenta^del Mefe , intimaddòfi lefe^, ì. 
gli Apparati per tutte le Strade , e per tre Yerc le univer* 
Tali luminarie , che cominciaflerodalìj 29 - di Settembre , e terminar- 
fero nella notte del primo di Ottiibre giorno Natalizio di SC.G1W. il 
Senato, che attendea con accefo defiderio. quell’ apertura allo sfogo 
del luo grande oflfequio , ed al genio della Palermitana Magnificenza, 
fece fubito dar mano à i difegni della pompa , e col fuo movimento 
agitò la Città tutta à fieguirlo , ed imit irlo j il che poi dall’uoa , e l’al- 
tra parte fi fpompò neliinfrapofte fplendidczze . 

L'ampia , e lublime facciata del Palazzo Senatorio , che con ben 
difegnata architettura fi follicva in quattr ordine, da quali allargale 
fue ìpàziofe balconate , dal fondo all’alta cornice per l’ intiero fpazio , 
che conteneva, venne coverta di brocati d’argento a color del fuoco , e 
•del mare alternativamente dilpofti , e fra le commiflure dell’ uno , c. 
l’altro colore fi fiele una larga trina parimenti d’argento. Le cantonie- 
re però, e li pilafiri, che la interlecano fi difiingueano con velluti cre- 
mefini con tal fimetria firettamente trinati , che pareano compofit 
d’una ricca Icannellatura : mà la cornice degli balconi lumeggiava 
con lame d’oro ugualmente gallonate. Tutti poiJi fpatii che tra l’uno, 
e r altro balcone nelle quattro fila di larghezza s’intermezzano, ven- 
nero da chiarilfime pitture in tal modo adorniate . , , 

Nel filo lupremo per quanto n’era capace, fi . videro otto Medaglio- 
ni attornati da palme , ed allori d chiaro feuro^di colóri , e d' oro , che 
da balli tronchi s’ergeanoà toccare una gran chioccola , la quale io» 
cima vi rifplendea Nel vano del petto , in tal maniera contornalo lì 
' vedea una Medaglia à color di bronzo lumeggiata d’ oro ed 
cfprimea un Imperadore Aufiriaco manifèfiaco dalle lettere , che iau 
raggiravano, aggiontavi al Nome una prerogativa di Virtù che lodi- 
fiinguea. Vi fi leggerono dunque Rodolfo loceppadell’Àu* 

A ^ fina- 




ftriacaGrandezMiJGloAfa^Fei^ila^Q Maflìmiliano II. 

Clemente: MatcM.<Gia£cK Fèrdùiàxio ili rilrce: Ferdinando III. Pa- 
cifico: Leopoldo I. Piidìmo: Giufeppc I. Magnanimo . 

. Mei filo delU facciata, che Icebdeva lòttoil Primole contiene fette 
balconi più ampi, e lublimi.bilaulirati di marmo, come quelli che ri- 
fpondono alJeóraere,ed Anticamere del Pretore , cd allo Stanzone 
del Senato, li fpatii che fi frapongono fra elfi, e che cingono il balcone 
di mezzo, il quale più degl’ altri Iporge , e fi dilata , rertarono fei nel 
numero : ed in ogni Ipatio venne collocata dentro una nicchia di bel 
dilègno , e colore lumeggiato d’ argento , una Statua diecepalmare à 
color d’ oro con la realtà di quello iplendida ne’ chiari. £ portò la for- 
te, che altretàci fono flati li Monarchi deU'Augullilfima Cala nel Tro- 
no di Spagna . Si viddero dunque con la clamide macllofa , e co’ dia- 
demi , Filippo 1. Carlo V. Filippo li. Filippo 111. Filippo IV- e Carlo II. 
che fiancheggiavano la Maellà dell’ Acclamato Celare Rè delle Spa- 
gne, c di Sicilia. 11 di lui. intiero ritratto chiufo in ricchilfima cornice 
d’oro era fàUolàmente ombreggiato da un baldacchino di velluto do- 
vitiolo di h'angie d’ oro , che cadendo da fianchi in cortina , termina- 
va in un alcQiitnjaerial diadema tinto dorato. 

Nel filo eh’ era il Terzo della facciata , ed al già detto fi fupponea, 
ocenpavano li fei larghi alcretante Statue della confimile diecipalma* 
re nùlura. Elle portavano il color del. bianco marmo tratteggiato con 
lumi d' argento. E figuravano li Genia delle Città Principali del Re- 
gno, ognuno de’ quali efferiva ali' Invitto Cefare un InfegnajC Dona- 
tivo ò Regiojò M ilitare . Si fcuoprì dunque nelle mani del Genio di 
Palermo il bacino con lo Scettro, e la Corona Reale,come quello che 
ha cinto nella fuaChiefa. à tutti li Monarchi, che regnarono.in Sicilia, 
il Diadema. Nelle mani della Nobile Meffina.la Regia Clamide , irL, 
quelle delia Chiarilfima Catania l’ Elmo, e, 1’ Usbergo . Sporgea la Fe- 
delilfima Siracufa il brando pretiofo. L’Animufa Augulla,un gene- 
rofo Cavallo , c Ilendea rinvittilfimo Trapani l’ Imperiai Velfillo. 

L’ ordine ed infimo filo entro feudi vagamente arabefciti.e profila- 
ird’ oro , contenea fei corpi d’imprefe co’ fuoi motti alludenti alla^ 
grandezza del Monarca » ed alia felicità di Palermo ; la ^iegatione de* 
quaU fi riferba al diftefo Volume . In cui parimente »’ elporrà T ampia 
Lferittìone, che facea piedellalloalla Maeliofa Imagiue del Monarca. 

. j Tutti.liJrifàlti de lopradetti balconi con alternativar d’ornamento 
xrano abbelliti da un' ampio imperiai diadema d' oroj che firingev^ 
due Scettri, e da un groppo di trofèi lumeggiati in argento . Càde va- 
da gli iltfii baldoni uba coltre di brocato4'orp nieràaia con felbalà di 



lametta d’ argento , da cui pendea.per confine unafpa^iolà frangiapa> 
rim ente d’argento . ^ . 

Siede nel Piano> e largo del Palai^zo Senatorio il làmofo , e marmPT 
reo Fonte Pretoriano , riconofeiutp dal Bifaccioni Je bel cìv. cof ^^e 
/lima che in tutta l’ Europa non conolca l’ uguale . La Piazza inìèppre 
col giro balaufirato di palmi quattrocento , afeende alla fuperiore per 
quattro ampie fcale parimente balaùflrate, delle quali ogn’una.nel pie- 
de , ed in cima porta una Statua . Nella conca alta , e luperiore verfa^ 
un torrente d’ acque la Statua de l' Abondanza , che poi nelle piazze, 
foggette fi raccolgono in fonti minori, e particolarmente in quattro , à 
quali foprafiedono li Geni) marmorei di quattro Fiumi palermitani. 

Parve al Senato di arricchire la bellezza del Fonte circondandolo di 
più adornamenti . Onde fu'i baffo , td inferior banco marmoreo , che' 
la circonda, in mezzo à trofei , e piramidette dorate , fece fp iccar da, 
quattro lati colorite, altretante Allegrezze partecipate dalla Maeftà Ce. 
larea del fuo Hè • In una fi vedea Egli piegato avanti il Soglio del glo- 
liofiffimo Leopoldo fuo Genitore , .da cui ricevea sù le tempia la'Co- 
rona di Spagna.NeH*aitra lo sbarco della Serenifs.Principeffa in Barcel- 
lona fafiofamente dal Regio Spofo incontrata. Nella tei za era Egli col- 
locato nel Trono di Germania in cui la Macftà, e la Gìuftizia gF impo- 
neano l’ Imperiai Diadema . . Nella quarta , Majeflafo nel Soglio 
rifeè^ea il .fommeffo rendimento dell’ Ambafeiador Ottomano , Nel- 
lo Ipazio poi delle quattro fcale fi figuravano quattro fiumi , cioè il 
Danubio Germano tra le palme , la Mofa di Fiandra tra gralloriVil Pò 
JtaKano tra gl’ Ulivi, l’ Greto Siciliano tra fiofi. ‘ 

Apparteneva ancora alla difpofitione del Senato la Piazza Vigliena, 
eh' è il centro dei Caffaro, e della Gittà.apertain quattro facciate, che 
fon divife in altretanti Stradoni. E come ognuna delle facciate rarifli- 
me nell’Architettura porta tre ordini di Statue, il fublime in coi è fcol- 
pita una Santa Palermitana, il mezzano in cui torreggia la Statua d’ un 
Rè Auflriaco, l’ infimo ch.e moBra il fimolacro d’ una Stagion deil’An- 
no, à cui foggiace una fontana. Dopo d’ effer in ogni facciata diflefi dal 
piede ai c.ipo i velluti trinati, le lame d'oro , ed i brocati, che imitava- 
. no la naturai architettura di effe ; vennero adomate con le feguenti 
Statue colorite, che fi proportioharÒno,ed al luogo, ed al tempo, fri ci- 
ma alla facciata di Primavera entro nicchie, colorite, e lumeggiate d’ 
oro le Statue di Flora , e di Venere, che fporgeano ghirlande di fiori , e 
di rofe. Air Eftà quelle di Bellona, e di Vulcano,che davano fèrti d’ al- 
lori, e di faette.. Air Autunno quqlle di Pomona, è di Bacco, che ,|lrin- 
fero legacci^, di frutta, e pampant- All’ Inverno (juelledellà P^gé', e di 
u ..* ^ ' Gio- 



‘ zed by Coogle 



» 

Giove, la prima, che ftendèa ferto d’ alive , Talcro un Regio Diadema. 
Fiancheggiarono parimente le quattro Statue Reali de’ Monarchi Àu- 
flriaci, li dipinti Simolacri delle Virtudi, e furono la Maeflà,la Sapien* 
2a, la Giullizia, la Verità, la Religione, la Nobiltà, la Concor- 
dia , la Fortuna in quiete . A* quelle fì appofe un Ditterio cava» 
to dalle Sacre fcritture , ed appropriato all’ Acclamatione; come alle 
Statue de Numi unaHretta epigrafe di allìilenza , e congratulatione. 
Delle quali Machine compariranno nel Volume Tintagli. PergTango- 
li d’ ogni facciata s’alzò un palco di Mufici ,e Stromentarii , che sù’l 
giorno dell' Acclamazione > e fui palTeggio della nobiliUIma Cavalcata 
fecero gridar il giubilo nel feguente Dialogo dato alia Malica d’ or» 
dine del Senato . 



INTER LOCUTORI 
Or#/# , Ft licita , Fedeltà , Fama, Cara ; 
dt Gemi allegri. 

Cer.Or bel Gir«rno,chc i giubili indora, 
Dal grembo di Aurora 
L’ aurea tromba di Fama fregliò. 

E ogni sfera con Tuono più lieto , 

. ^ Su’l Ciclo d’Oreto (mó.‘ 

. Tra più Viva il gta Carlo accla- 
' " Si bel , &c. 

Or. Danzatemi d’atrorno 

• A fuon di Venticelli • • 

O’ Ninfe , òRivi , ^ ,, 

( , Cantate alfiufto Giorno ' 

Soavi , e cari Augelli 
Inni fellivi . 

Danzatemi , &c. 

Tanta sfa Tacque mìe placide, c chete 
Felicità m’inonda , 

Ch’iocnn ifmanie liete 
Sorgendo da) mio letto apro la fponda. 
Fiatan da’ n< (Iri Monti 
Già fprigionati gli Echi;e rutto il feno 
Mi ricolman di gicja. Io fentOjio grido 
La voce tanto à me grata , e giuliva; 
Viva Carlo il gran Rè , Celare Viva. ^ 
Cer. Viva Carlo il gran RèjCcfarc Viva. 
fel. U brio d’^Allegrezza 

Mi adorna in bellezza/' ’ 
E’I volto di ardori , , 

. ' _ ‘j E’I crine di fiori , 

Smaltando mi và« 

Flagello i tormenti , “ 

' £ fpargo contenti; 



E rpiro il fereno. 

Che largo nel feno 
La Sorte mi dà. 

Il brìo , &r. 

Da l’ombra de’timori 

- Sorgo all’aria nativa, e feiugo il ciglio 
. Da quei ,cbe lo bagnar,dolcnti umori. 

Rivedo i miei fplendori . 

Siedo nella mia Conca, e vi ribacio 
Centro del mio goder piagge ferene « 

' In voi l'aure più amene 
Beve , e refpira il core . 11 Nome folo 
De TAufiriaco Signore 
Le gìoje tutte in quello Cielo avviva: 
Viva Carlo il gran Rè ,Ccfare Viva. 
Cer. Viva Carlo il gran Rè, Cefare Viva. 
Or. Anche quando correa 
.. In me torbida Tonda, cv’immergea 

- Marte troppo vicinlajpolvcgC ilfangue 
Un penfiero prefago 

Interno , e chiaro, e vago 
Quefta profperità (velava al petto. 

Or la Tento, or la godo, e mi diletto. 
Ftì- Quando i cavi metalli , 

• Vomitavan le morti , e l’aria bruna 
Da le nubi nitrofe , 

- Piovea fulmini,e <lraggi,& A(lro,unlume 
Mi (puntava nel feno ' * 

: Indovindel fereno , e m’iTpiravà l , 
Non lontano il godere. ! , , 

Ecco il giorno di gio;a,ecco il piacere. 
Or. Gioja , e diletto 
Fel. PaceVe piacere 
Ai. L’Aufttiaco Giove ' t 

Gii 
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Già vcrfa>« piove t • 

In Conca d’or . 

Or. Empia Fortuna, 

Fei. . Aftro, che imbruna . 

Or. Fuga , . , . 

Fel. Ed abbatte 
A ». Con quel , che fpande 
Cefare il Grande 
^ Ampio chiaro! . 

Gioja , &c. 

Cer. Conca d’oro di quella, che godi 
, Nuova forte, •) 

Più felice , più bella non v’i. 

Se per tè 

11 tuo Rè tien Fortuna frà nodi, 

. . E la ruota flà immota al Aio piè. 

• Conca d’oro, &c. 

Fed. Qual mi crefee d’intorno 
Sopra il fulgido crine altro fulgore 1 
Onfovrano fplendorc • 

Mi fà corona . lo ben didinguo i raggi, 

‘ Che mi rendonrpompofa; 

£ torna qual fu pria l’Alma fadofa . 

Veggo i lampi , c feorgo il Nume , 

^ Che da 1’ A udria in me rifplende , 
Ed indora la mia fè. 

Che fe afeofe il chiaro lume 
Sott’ofeure afpre vicende, 

' Nel mio cor fà fempre il Rè. 

Veggo, 8fc. 

Or Voi , che di Triquetra . , 

Promontori fublimi 

11 merto antico avvicinate all’Etra, 

Gli Echi animate . Efultt il bèl Peloro, 
E l’ondofo Pachin fpumi allegrezze. 
Quelle, cheà Conca d’oro 
, Stendon ricca cortina , 

Del biondo Lilibeo famófe altezze 
Dian voce al Cichd’onde la Fama alata 
Scenda, e le fparga, ove raggira il Sole. 
Empia l’ orecchio , e poi le labbra al 

[Mpndo 

Quella,che qui s’intona in fuó giocòdo, 
Nc celTerà mai più voce Fediva: 

Viva Carlo il gran Rè , Cefare Viva . 
Cvr. Viva Carlo il gran Rè, Celare Viva, 
Fam. In qual piaggia , in qual riva , 
De l’Audro,c d’Aquiló gli oppodi fiati 



•'7 

M’hao già fofpinto? All’improvifo adalto 
Ccdeanle penne. Un ^chro fedivo. 
Che fpira in quedo Cicl , mi regge in 
-Giub'lo è quedo . io fcuopro (alto. 
Felicità , con Fedcltade unite, 

•PrclTo il giocond’ Orerò, 

. E fento un Vi va, e drepirofo,elicte. 
Salta nc la mia tromba 
Un trillo , che ribomba 
Con fiato di goder , 

E mi obliga à brillar . 

' ■■ Un aria così dolce, 

. Che il cor mi alletta , e molce. 
Col moto fuo leggìcr 
Mi dimoia à volar. 

Salta, &c. 

Or. Ma pria , che voli, afcolca 

L’aita cagion , per cui lieta, e felice 
L’onda ribolle in me doic’ , e fervente. 
Per CUI tutta la Gente , 

Che mi beve, e circonda,ogni pendice 
Farifuonard’applaufi.llG àdc.il Prode, 
L’AmOr'dcl Mondo , ed il più caro al 

(Ciclo, 

L’Invitto , il Trionfante , il Maedofo , 
Cheoppreffe l'Ode Iuj con più Vittorie, 
Carlo irà miei Regnanti il Terzo 

(Augudo 

Riede al mio' Trono, e foprail capo mio, 
Ch’è di Sicilia il Capo , 

De l’Audriache gra idezze , 

£ del Ccfarco Allor, l’ombra didende. 
Così giojofa rende 

La mia, di tutc’i miei l’Alma fedele. 
Che per brio allegrezza io rompo il 
. [margo, 

£ tutto il funi di conrécczzc io fparga. 
Non mai quedo fcuo 
Più ameno , 

E giocondo , 

Di gioie fecondo 
Si vidde , e brillò. 

Ne mai quefta Gente 
Più ardente 
Nel core, 

Con voci fonare ’ • 

^ Più forte acclamò. 
^Nonmai,&c. 
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<Ur. Sceadi l’ale , e alla tua tronba 
Spirto accrefci alata Dira . 

Dove il Sole hi cuna, e tomba , 

Senta , c indori i Carlo il Viva, 
fsm. Qucft’oricalco aurato , 

Che pib volte fpirò di Carlo il nome 
Al Reno, ed al Danubio,al Pò,al Sebeto 
£ii trionfi,e conquifte,e chiarc,e grandi. 

Da’ tuo'bei fiati Greto (me 

Come immortal,ccme più allegro, e co« 

Più plaufibile al Mòdo acquiftail fiato. 

Gii volo al Cicl Germano , eprcflb al 
Del Cefare Romano (Soglio 

Griderò del tuo Amor , de la tua Fede 
I giubili fèftivi , e pompe , c fuochi . 

Or voi col vofrro canto 
Felicitade , e Fedeltade amiche 
Date alle labra mie 

A gli apparecchi del Senato la gara di tutt’i Cittadini alzò la fron- 
te , e la mano . Si ricercarono da tutte le guardarobbe , da tutt’i Pa- 
laggi , da tutte le camere non folo della Città , che fon molte , e ric- 
chidlme , le tapezzarie , e drappi più nobili , e per la qualità , e per li 
ricami, ma pur anche dalle Citeadi, e luoghi convicini , e loggetti i 
affinché la Capitale , in cui concorre il confenfo di tutta la Sicilia^ , 
cEmparifTe nel giorno della Reai Inaugurazione , àproportión della., 
fua mai provata conlìmile Felicità , nell' abito d' una pompi mai più 
per i'addietro veduta . Riufei per tanto così faftofo l’ a Ionio , c la ve- 
lie , non che di tutt’i Palazzi , e di tutte le cafe ancorché bade , ma di 
tutte le mura , di tutt’i balconi , di tutte le llrade , che la Città intiera 
prefe la fembianza d’un’addobbata Anticamera , coi divario loio della 
molta varietà nell’architettura de le facciate , c colorito de’ drappi . I 
velluti cremefini , li broccati d’oro , e d’argento , li ben lavoraci , c, 
trinati domafchi,Ic tele d’oro, le flolfè, gli arazzi, ed ogn’altro più prctio. 
fojche le Ipole ò Siciliane,ò Foraftiere aveano lavorato, ed il faftu natu- 
rale del Paefe avea quà introdotto , tutto fi fece vifibile , fino à nobili- 
tare gli angoli più ofeuri. Mafopra tutto gradiva àgli Spettatori il 
numero innumerabile per ogni luogo di Baldacchini , Dofelli , e Cor- 
tine fono le quali s’elpofe a gl'inchini l' Imagine , o’I Simulacro dell* 
amabiliffimo Imperadore , e Monarca . Che le come la merita , potef- 
fé di prefente, la diAintione delle facciate per ugn’una fegnalarfi,la de-, 
fcritione riccrcarcbbe non fogli , ma volumi. Ed à quella reiatione,. 
che frettolofa fi prefigge la brevità balla il conteAare con la fede di 

tuc- 



L’impeco più giulivo s 
Poiché ancora vogl’io 
Col fuon de la mia tromba 
Unire al vofero fiato il fiato mio . . . 
.d Il Gran Carlo , il Rè Sicano < 

Fel.Fed. Viva, c regni, al monte, al pian* 
Film. Ogni Gente intonerà. 

Stabil Sorte à le fue piante 
Già fi ferma , e’I piè Regnante 
Tutto il Mondo adorerà. 

AlGr.in , &c. 

voti dcirOrcto il Cicl fecondi , 

E sù l’Aufrriaco Alloro 
Tutti degl’ A fi ri d’oro i raggi impcgui, 
.Scendano al noftro Rè gli anni giocódi, 
E fempre Invitto , c Grande , e Viva, e 

[ regni. 
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tatti gf occhi ichff ne alhmiMtwtoTecòeSvja'nòvitjì ; e nè g6di.'ronc> 
la rquiOca vaghezza > che per la &iUènnicà. <lella Cefarea Àcckuiiatio- 
ne t ivinfe Palcano tatti li sfoggi -jiinogni iqBalunquCjFella ne’ fcorlì 
tempi apparecchiata » elafciò all’ avvenire la difperatioae non ohe di 
iuperarli,madiadcgnarli. i.nmr> ‘ i/, 

Alcune però delle fudette facciacct e Progetti, già che non poteancs 
vincere neiremnUziooe delle ptleggiate dr^perie , «'ingegnarono di 
ierimre l’attenzione de’ Riguardanti, ed «figgere oltre il godigiento 
«lelli’occhio , quello de nngegnor,£;Potteqnero con lafingolarità del> 
le Pittare ne’Simboli «nelle Statue ; nelle Medaglie , neirArchitcìcura 
diPortid, eJNicchie, nella mo(hr«( di Virtìt , e d Eroi , d’armi, e di ero - 



fei ^di tabellonijcon poefie , ed elogi , che tutte aggiungeano alla bel- 
lezza dell’ Apparato ,un certo che d’ incenderlo ragionare , ed ef- 
primere; , 

Era quelle il .primoilupgò fi dévè alla facciata del Collegio de' PP. 
della Compagnia , che^tra quelle del Callaro è de le più colpicue . Dal 
fondo all’alto ella conceneaun follraco di finifllmi velluti , e damafehi 



cremefini riccamente trinati,. Li balconi.poi , che ampi, efpjciofifi 
apróoo in quattr* ordini, /offrirono , con godimento d' efièr chiù fi , 
quelli del lupeciore con Imprefe , e Tuoi Motti , quelli dell’ inferiore 
con quadroni rapprelentanti al naturale , ed al vivo tutti gl’lmperado-, 
ri deU’AugulHinma Ca(à,fiancheggiati da corone , e trofei . I tabellutti 
delle Imprefe fregiati di cornice à chiaro feuro d’argento , ip ognuna:, 
fegnalavano una proprietà dclPAquila [ch’è l’Arma gentilitia delPAu- 
ftriacaFameglia,*] e^qo^quertaalludeatioà virtù , ed eroica arcione, 
dei Ccfarec\lnyictiflìmò Regnante . Li ritratti de’Cefaii èrano contor- 
nati con freggio, ed arabefehi lumeggiati d’argento , e d oro , e fopra 
cui il nome con l’ attributo d’ una l^cial prerogativa , che fingolar- 
- niente l’avea illuftrati , ^r moftrarlepoirutte mirabilmente compen- 
' diate ,e fplendidenèll’Anima chiarilfima di Caklo VL 'Noflm Signo- 
re. Diftancedàlla fabriCa del bilìfb muro , 'ne fporgèa in qualche di- 
llanza un altro lavorato daU’Arce nell’ altezza di palmi dodeci , ed inu 
eflb la pittura avea delineata una-continua bal^ulìrata , che raggirava 
per r ampiezza di tutta la facciata , e dalla balauflra pendeano , per 
quanto fi allargavano i fianchi della gran Porta varie coltri , dando à 
lo feuro de’ colori moltolume gli Epigrammi, che conteneano , da’ 
quali beveano gl’occhi un dillillaco del fiore di più ingegni. AU'ampia, 
porca, che fiede in mezzo, fe ne trovava un altra foprapofia dall’Arte , 
e dal difegno , con pilaftri , e colonie lòttopqAe all’ Arco fublime , c. 
tutc’in oro argento , e fipri.. Sopra l’Arco fi .ftqi4eya.,un pavimento , e 
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valsa di bafe ad tm globo del Mondo, o quello di pìedèHalIo sdtmiL. 
ben lavorata , e malficcia Statua del ftegnaote, arricchita nelpaopeg- 
gio , eclamide d'oro , eudbUdtente dinbreggii^a da on’akiluinactME* 
tioa di velluti triniti . .» .7*^ ì:,. ie>,« '■jjD-'r ..^nr' . 

11 Seminario de’Chierici di Palermo , che fonUct lai fùa facctarr^ 
Piano del Regio Palazzo^idom'é il ido da gli Allievi ÉecielìatttòlLjpiù 
Ingegnolì , e letterati , lì (enh nttUrobligazibne di far visìbile iltalviT- 
to de%oi Soggetti, come lo cbnfè^ul delle pitriire , e componi raemi^ 
ch’efpofe . Vari] emblemi ,ò tutti adattati ali^ lìngc^ar Maelli , -e'va* 
lore di Cefare , ed alla Peiidtà della &’cilia fqxalfavanrdà motei>>Ta> 
belloni , colmi d’eìogij , e di armoni^ l’delio r Ne manca va ài muri» 
del Profpetto il più propino adornamento di Statue, che dgoravaiió le 
Scienze , con à piedi , ed i Pinchi pii^groppi di^crofeL quelli conti- 
nuavano gli efpofli fopra il maflìmo balcone del Vicario Generalf^ j" M 
quale nobilitò il Tuo ricch'ilfìmo Apparato dòn Embilòmi , ed £logi) 
lollievatidìmi . e dégni dell'alca fua ménte , e della penna fublime . 

In molti altri luoghi rpavlì fopra gli addobbi delleCaiè (1 trovaro. 
no Tabelloni Con Medaglie, Ifcritciodi, Emblemi, vivilfimi blogij, 
Statuette rilevate j Felloni fiorici ,pfiefaggi y« Regni dipinti ne' luoi 
Geni] , e dal Pennello nobilmente illuRrati ; de’ quali la raccolta , ed 
efpoiizione appartiene ad Opera ma^iore, ove la largezza de le Ihm- 
pe , e del tempo, ed il lavoro dev'intagli «oacedetà^ la dovuta ef- 
piellione, ■* - 

r ' • » . . 

Capitolo Secondo . 

Archi Trionfati, , 

e Machim di Rilievo per la Città. ; : 



■ Urta la riferita pomjpa del faDo , ed allégre^iza Palertnì- 
tand Ci mifé nella più illuftre -arrtbizione df corrìparirc. 
col pregio,e magnificenza di Trionfò 1 A* tal fine il Sèi- 
fi nato chiamò li Confoli dellé tre Nazioni , Gcnóvcfe , 
^ Milànele , Nàpolitarta, che qdl à cagione di negdlìtf , ò 
t di refidertita' mantengono più Soggetti . Manifcffó ad 

effì la bel’a oCCifione di avanzare ’ alle proprie Nazioni il mèriiiò ap- 
pi ellro la Maefià Cefaréa nell’apport unità di oficquKidà'dimonyaiionc. 

cri 




«ri la pompa univerfale de' Cittadini i la qual venendo da loro accom* 
pagnata, gli accommunerebbc l’ atFctto dal Vubitco, impegnato ai la^ 
maggior gloria del Tuo Monarca » ed il fommo gradimenco dc'Nobib, 
e del òenato, che in ogni tempo quali con obligJta Ipeciaiicà U riguar- 
derebbero neTuoi maneggi , ed interelll. Ed m vero in elfi trovo il Sc; 
nato, la maggior dirpolizione , e che altro non ricercava , fé non , ch^ 
TelTer chiamata , ed ammelTa . Si elibirono d' inalzare su la llr ada dell’ 
Acclamazione tré Archi trionfali , per li quali richiefero i luoghi pro- 
porzionati alla grandezza , e magniheenta . con cui laverebbero di- 
legnati . Perciò alla Nazion Genovefe lì ftabilì nel corlo delCalTaro in 
frontefpicio di due ftrade , che lo tagliano, e fono qu -Ila de’Torciari e 
quella de Lattarmi . Alla Nazion Milanese lì deflinó l’ ampiezza nella 
piazza militare del Reai Calleilo . Alla Mapoiitana lì accommodò la^ 
fpaziofa largezza della Strada nuova, e Macheda sù la crociera d’altre, 
due ftrade maggiori della Bandiera , e di S. Agoftino . E tali lì richie- 
deano i luoghi adattati alla fublime fplendidezza , con cui à gara efe- 
guirono ad onor delle proprie Nazioni, ed à fodisfazione delia Città 
ruttai loro majeftcli Difegni- 

L'Arco Trionfale della Nazion Genovefe lì allargò In quattro fpa- 
ziofe , ad uguali aperture fotto alttetante Arcate , e riulcì perfetta- 
mente quadrato . 1 fianchi girarono con la figura ottango.'are, e per 
ognuno de'quat.tro lati , era fiancheggiata da due colonne di palmi 
ventiquattro fondate fopra zoccoli d’ armi , e trofei una Statua dieci- 
palmare , e rifultarono quattro Simolacri della Felicità , della Fedeltà 
della Fortezza , della Fortuna , allìfe fopra una Menzi»la , che gli for- 
mò piedeftallo . Il Campo à cui sì le colonne , come le Statue lì appog- 
giavano, era di velluto cremelì intarlìato di trofei luminolì à chiaro 
Icuro d’ argento . De' quali adorni li fregiò ogni vela , che flava a lato^ 
degl’ Archi , ove la bellezza degl’ armi veniva ombreggiata da-f 
vaghilfime Lftine di fiori . Il capitello de le colonne , da cui partiva., 
ogn’Arco fplendeva in argento ,e non ifdegnava l’allegrezra d'a'cune 
frondi di verde Alloro , edi giocondo Ulivo. Df elle ancora -li ri- 
cingea l’ultima fafeia di quello prim’ ordine. compofto , che lut^o li 
girava da una cornice circolare non meno ricca , & adorna , che (’ al- 
tre parti . Parca quindi , che rifaltalTe da’ Pilaftri , e dalle olonne dei 
prim’ordine il fecondo , e fublime , e moftrando in ogni fianco fofte- 
nuta da due Grifi una Targa , vi facea gloriare l’ Infegne della-Repu- 
biica . Tra quelle rifpondente alia chiave de' Sottarchi in un grande. 
Scudo li godea ben dipinta una Storia , che rapprelèntava uno de’glo- 
riolì geili di S. M. C. C. E la prima il trionfai polTelTo , e libeiatione di 

B a Bar. 




Barcellona . 'La feconda le breccie aperte di Temifvar , c’l Vitcorìofo 
ingrelTo deU'armi imperiali . La ter^a 1’ efpu^aa 2 iurìe ; e refa di bel* 
grado , con la fommellìone del Governante Óctomano in accodi pre- 
fentar le chiavi . La quarta il Pacidco , trionfai , e felbvdilimo ingrelTo 
delle bandiere Cefaree, e delie truppe in Palermo . Alle fudette altorie 
accreicevano il brio alcune palle dorate con allegri velTiili»che fi fven- 
tolavan d’attorno . In mezzo all' ordine fi follievavano Otto Modigliò* 
niicfopra quelli un gran diadema Imperiale pollo in' oro circondato 
da ugual ferto di alloro, nella di cui cima l'Aquila dell' imperio , cori;, 
un artiglio occupato da lo Scettro , e da la ipad i , l' altro dal Mondo . 
Formavano à gl' Archi grandi la chiave da fianchi laterali due Emble* 
mi , c da quelli in faccia due Defcri/-ioni , ò Dedicatorie. 

L’Arco Trionfale della Nazion Milanefe pompeggiava nel prim'or» 
dine Corintio parimente aperto in quattro Archi , che gli folleneanò 
l'altre tante facciate . Era tutto di mailiccia Architettura, lavorata nel- 
le parti delicatamente , ed in effe lumeggiata d’argento . Si appoggiai 
va ogni fianco à tre altullme colonne , le due d i piedefialli aggroppa- 
ti con trofei , quella pero di mezzo fopra piramide circolare d' argen- 
to , fcannellata di grottelchi , e felloni d'oro . Li capitelli delle Colon- 
ne, ePilallroni veniano ricinci dal fovrapofto Architrave, fregio, e 
cornice , eminente aU'altezza degl’Àrchi , ch’era di palmi quaranta, , 
con la proportionata larghezza di palmi venti, e s’ abbellivano di 
felloni- , e fiori coloriti. Negli angoli , che toccavano l'ordine fupcrio- 
re , s’ ergeano otto grandi menlule co' fimolacri à voltadi cera , cd à 
velli di lame d’oro , e vi furono ficuate la Magnificenza , la Sapienza, 
la Sicurezza , la Tranquillità , la Pace , la Pietà, la sincerità) il Premio. 
Attornava poi tutto il fecond' ordine compofito una bilaullr ita irL, 
Campo cremefino , ed azzurro , e fopra li vivi di erta ‘altre ot- 
to figure d’altre tante Prerogative : Giullizia , Buona fama , Favore, 
Auttorità , Allegrezza , Gloria, Grazia , Macllà . Nel petto di quell’or, 
dine rìfpondenie alla chiave degl’Archi inferiore , un Medaglione ri- 
levato , portava l’ effigie delCefare Regnante in uno de' lati , come, 
nel cohtr a pollo quella del Sereniflìmo Imperador Carlo V. à quali rif- 
pondeva ne'fianchi, e (opra gl'.^rchi laterali una Storia dipinta con lo^ 
principale delle loro Vittorie , e perciò tuctoT-ordine rilaltava in ban- 
diete . Si chudea finalmente con l’ alto termine d' un Cupolo pirami- 
dale, in cui s’ inalberava lo Stendardo con le Infegne della Nazione, . 
•Tutta la Volta di dentro fi vcftì di brocati incarnati > ed azurri , e fotto 
di elFa fi leggeano le Ifcrizioni . • 




Digitized by Googli 




fa tutto fabrictto fópra fodo tavolato , con rlcchiflìm! drappi > 
i quali r Àrchitettut a ingeguofa. lineò il dilegno con trine > e! galloni 
d’argento ) ele(diiHnziuaI della machina con fregi dichiaro fcuro d* 
argento . In modo che ugualmente , che gli altri aperto in quattro atr 
caie fublimi , .venne haiicheggiaco da Pilallroni , e colonne , chi.ecan> 
fermate dalla fodezza di velluti fcaonellati , e raggirati dille trine d' 
argento , con piedellalli , e capitellidi chiaro fcuro argentato . Con lo 
fteffo lavoro in campo di brocati d’ argento raggirava la cornice 'Ca 
fuoi dentelii , e gocciolatoi ] , e foptldi clTa la conu.nile balaùllrata^ da 
cui avea il piede lordine fecondoche fì addentrava, e relhingea coiiv- 
pollo dclli llelE drappj ,e divifion di galloni . Oftentava pero , c'fonta- 
ne , scavalli .exrofei « nTerbandolìairordineanteriore un Àquiia lm* 
periàle, che Tacca quali antiguardia al zoccolo della Statua Reale . EraL 
quella nelfaltazza di nove palmi » malTiccia , e rilievata , con Volto al 
naturale di c^ra , veEita della clamide d’ oro , « chiamata dallo 
Scettro , che impugnava , e dai Diadémo,che lo cingea. In pri^orzio* 
naca dillanza alla Statua fopramenzole di drappi lavorati , fì foilieva- 
vano quattro lbtae,à follenere fler ombra del Capo Reale, una fpaziofa 
Corona Imperiai dorata , in. cui la machina terminava. La volu poi di 
focto pienamente fà vellica di brocati d’oro» e d’argento à color del 
mare i e della fiamma . ‘ 

• , Altro Arco Magnifico Trionfale , e Romano fù cretto dall’ Ordine.' 
Illulirilfimo de PP.Predicatori preflo la propria Chiefa di S. Domenico 
ficuata à forte nella Strada , d' onde avea da palTeggiare le Cavalcata.. 
deil’Acclaraazione. Simollrava l’Arco uguale nell'anteriore , e pofte- 
riore facciata , e la di lui prima bafe era il zocolo , che .follenea i pie- 
dellalli de gratti , e fpaziolì pilallroni, ed in quello balTo due leoni do- 
raci con tra le branche i Medaglioni . Abbelliva li due Ptlallroaifi)pra 
mucchi d’ armi , e trofei una Statua, d’ Imperador Aullriaco , à di cui 
fianchi torreggiavano dall’una . e l’altra parte due fublimi colonne al- 
la falomona > addentrandoli nel concavo di effe il color vermiglio , c. 
nel convclTo lo Iplendor dell’argenta. A’c^’teHidi quelle, e dé’Pila- 
Rri s’appoggiava l’Architrave , fregio , e cornice , che raggirava por 
tutto Tinturno lavorata di fioramci e delicat’itkagli d’argento . Di qui 
lì dava il piede al Lcond’ ordine » che lì fendeva con più miàrdii di 
trofei lumeggiati d’oro , c d’argcoto> c valevano di pieducci à Pilalln 
dell’ordine ludetto » ove in mezzo de profili lòggiaCevano al fuprc- 
■mo cornicione; molte Arpìe , coa àlato le menzole, che davano, e for- 
tezza , e vaghezza à foflrenerlo . Coronava QaeH’ altraxsoriuce uaa ba- 
laullrata d’argento ; alla quale ugualmente lopralìedevano »/.ervult di 
IV. fiori. 
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fiori i e piraniidette , die fventolavano bandiere T> Manel vano dell* 
!Arco , forco di cui fì paffeggiava , fi fermò in alto una grand' Àquila d' 
argento , e fopravi la Statua ben incagliata di Cefare , à cui fiendevano 
quattro Angiolini il diadema . Dagli artigli dell'Aquila pendevano 
cartocci con ingegnofiffima Dedicatoria, ed Ifcrizione . , 

Nella firada degli Orefici calcata ugualmente dal pafieggio de la^ 
Cavalcata , l' ingegnofi , e periti Artefici fecero lèrvire la pompa , c. 
ricchezza dell’ Arte fua al più fplèndido ofiequio dell' acclamato Mo« 
narca. Fabricarono di più lavori d'argento un Arco vaghifiìmo , edo- 
viziofo.i di cui arrichiti pilafiri fofieneano le quattro facciace.ela Voi'* 
ta traforata , che dentro vi fi ergea, tutte impreziofice delie più fine, 
manifatture d'argento. 1 Pilafironi rifiliti fàceano nell'ordine fecondo 
bafei quauro fiatue di Virtudi , che s’inalzavano fopra zoccoli della^ 
ildfa materia luminofi , bellifiìme al volto naturale , e fafiole à gl'abi* 
'ti di tela d’ oro ; ed cfprimeano al vivo la Religione, la Monarchia , il 
■Valore , e li Pace . La Maefià poi dell'imperadore nel centro dell’ al* 
cezza 5 collocata fopra bafe d’argentarie, rifplendeva anche fottol’om* 
bra di lublime cortina, le dui volute s’increlpavano dalle mani di quat- 
tro Genij alati ^ che in aria fi fermarono . Ne mancava all' Arco la> 
chiarezza delle fue Ifcrizioni. 

'1 rà le Machine , che fi piantarono fu Io fpazio della Strada , devefi 
il primo luògo all'altifiìma , e ben dìfegnata , che collocarono pref- 
do l'urlo de l'ampiò Piano del Duomo , i Canonici, e Marrammieri di 
ella MctropoHtana fìafilica. Ivi fisfogò la Pittura in una fublimifilma 
Profpcttiva , che nell’ anterior fua facciata , e Profpetto apriva un^ 
grand’ Ateo., àfofiener il quale à lato afiìfievano dall’ una, e l'altra 
•parte replicate colonne alla ò'alomona , ch'erano fiancheggiate daec, 
celli Pilafironi , e pofavanoin ampio piedefiallo con fuoi bafamenti.e 
cimafe.Frapofie alle colonne, ed appoggiate à Pilafiri erano due Statue 
gigantefche della Maefià , e della Clemenza nel fuo feuro lumeggiate 
d’oro , e di argento ■ Da Capitelli partiva la Volta fuperiore , e lopra 
di elTa il ben lavorato Architrave , fregio , e cornice formando in alto 
un dilatato frontifpicio, che conteneva in mezzo un Tabellone rifpon* 
.dente alla Chiave dell’Arco: terminando la facciata con Vafunida 
fiori . Dalla parte interiore nelle Quinte laterali lìeguia la Profpettiva 
in colonne , e Pilafiri minori , ■ che fi addentravano à fofientare la di* 
pinta fofiScta . Sotto la quale un maefiofo piedefiallo con Aquila Im* 
perule i, che vi fiedeva , e portava fui dorfo alato l’ Imagine dei Re* 
gnome tra verde , ed inargentata ghirlandadi allori ; onorata da una 
Cortina di veiiati , che vi pendea con ofiequio di pompa . La Machi* 

" na 
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na fadettii era appoggiata à due muraglie di dama/co cremefino tri- 
nato «fopra i quali dall* mio/ e T alino fianòó erano diitribuicc le quat- 
tro ilatùe delle. yircu cardinali , e tutte parlavano conèibgij , che vi fi 
appofero immediati j isbi.. i.i L* 

La Chiefa Firochiale dfàCroce iégnalò il fu^Kcco Apparato co una 
niachtnà di r iUero Ltiavi tWizzare dal fiio deghilììmo Pàroèho.Dal luo- 
io s'etgeànD haerali dueipiedeiìàlli con lue bali, e menzole ipieniida- 
mente inargentate , e fopravi tra un groppo di trofei due ■Gcnieiti vo»- 
lanri i che ìóihmèànòle mSdaglìe-con ie ligure del P^cfrb , e del fra- 
tello Gefarei.Qtt'hdi nei rtiièizo ud gl^ande zoccolo còri! in pétrò unaL 
pelle di leone /ih cui fi efpreffe im^loquerite Ifcrizibile\ Sopra il zoc- 
colo un lublimepiedeftallo inlrèdé-ato d'aqu4e, di léonfe ed'armi tut- 
ti doraci , e valea di bafé a^à Statua Maefiola di Carì.o VK pienamen- 
te dorata,al dtcui lume dava unprezidfooicuro Tómbrella» che To- 
vrdfla:^'adi tela d’oro, e terminava inun Aquila Imperiale d’argento. « 
Una contrada , ove incjeramenre abita', e làvora UMaeAranza de 
gli Scopeteieri,- ottiene on‘'imbocc^uta di fliràda nelCafiarodi rim- 
petto aH'entrata Parochialedt S. Antonio. Ilfervorofocohtento.cle gli 
Artiili la volle chiudere con una machina trionfale, la più glorioià alia 
Religione , cd al Valore di Cefàre. Si vedeVa dentro uni Nicchia ar- 
gentata il di lui Simolacro' al naturale , ma gli fpirava dal) voltól’ alle- 
gre zza della Vittoria . iotto il piedeflallo della Stituà tutte le Ipccic^ 
deli* armi guerricrecon un difiirdine de’ perditori , che nondimeno 
avea' difpoltezza di fituazione , ed un mucchio di Turchi parte badati, 
parte cadenti , ó per il timore , ò per le ferite , che foiliéva vanò Uglo- 
ria del Trionfante , il quale parca li rimirale dal fuo'Troho . A quello 
nn altacortina fiacca ombrella , e fopra di eCi fpandea 1-onibta d’ar- 
gento un Aquila imperiale. Tutto il profpetto eri "veftitO: di ric^ 
chi drappi. ' • > x ' 

' NeirÀromataria più vicinaall’Arco trionfale de’Geriovefii fi ferma- 
va la curiofità à godere una pulicifllma , e ben difpofta machinctta. - 
Si allargava il continente in fbrm» di femicircoto col fuo cupòló , di- 
vifo da luoi pilailrt io color di zaffiro avvelaco d’oro, che foitétravanoi 
alfa cornice d’ ugual pregio. La bafTa parte verria chiiifa da uh’ ovale.' 
balaofirara, e fopra pilaflfetti, che la ragliavano, dub Arigioléttìdf ce- 
ratCoverti di tela d’oro, e d’argento, dav^an fiato à due trombe . La no- 
biltàdc’confimili drappi >e volti portavano tutti gli aìcri l^erfooaggi, 
checompooeano la rapprefencanza , e furono ri.nperedor Nòftro òi- 
gnofeà cavallo fotro baldacchino , 1* di cui afte erano nelle mini di 
quattro Geni) ddle Città principali dei Regno: Mefrrnaf, Siracufa, Vii- 
•fO laz- 



lazzo t e Trapani j nel ine^tre , cjje qudló di Palermo. ,<e della Sicilia- 
-ambidueà cavallo fporgeanola.Corona.,elo Scettro, efvcntolava- 
no il Vcfflllocgn l’infegoe Reali • Affifteano.dilpolli preflb de'Pilallri, 
ed in veduta del Monarca li Santi Protettori , c Cittadini : Agatone. 
Pontefice , Agata Martire » Mamilian® Arcivefeovo ed Oliva Vergi- 
nei. Nell’ aria poi lucidiflìma la fpecial Padcoha della Otta S. Rosalia , 
da cui fi fpandeano raggi , che indorayano.maggiormenie le glorie, 
del Regnante.; , pd > , 

Ma nel Rpgip Appalto del Tabacco, par, che la bizarria ,e 1» Archi- 
tettura avelTerp modellato in priAretto la più bella elpreflìone dipom- 
pa , che merit^lTe l’ animirazione , . e.i’ applaufo degli Spettatori . Per 
4ifppfizione del filo Governatore tutta la fianza fu nobilitata da vel- 
luti flrettamente trinati d’ argento « ;&ttpvi /piccare il cremefino da- 
mifti fiori , e.frondi , che vagamenre lo liftavano . La machinctta fi 
apriva in foggia di Jcairp ben divilò daglj- Archi, e da Pilaftri, eque- 
Ai à la bella djfppflezza aggiongeano l' abbizliauira, di fiorite feftine. 
Si ripartirono pel Teatro le figure à rapprelentar la grandezza di Ce- 
fare , e la Fedeltà di Palermp . Era il Monarca fituato nella maeAà del 
Trono , conalla de Ara lo Scettro occhiuto ,cprovido , e dalla finiAra 
facea pipvcre col Simbolo delle refe le grazie. Al di lui dritto fianco il 
Simulacro della Chiefa inabito EcclefiaAic. 0 , e pornpofo , e gli Aen- 
dea fu’i Capo l'Imperiàl Diadema , Al SiniAro la GiuAizia , che con- 
tenta de le bilancie, porgea à lui la fua fpada . Jn proporzionata dlAan- 
za il Genio di iPaJermo guidato a,l Soglio da un vaghiffimo Amorino , 
e quafi gli laccano cornpagqia la Pace , eia Vittoria di Ainte diramo- 
fcelli d’ aliorof, ,e d' ulivo , col difegno di fpiegare , che la Pace.fù la. 
Vittoriani Cefare in Palermo , e daU’anjore di queAo venne rifeontra- 
ta . Volava fritauto iri alto la Fama^ofl tromba d’argento à publicare 
il Viva di queAa Felicità per tutto il Mondo . Le figure tutte furon for- 
mate di; .cera, c gl’ abiti preziofamente teffuti,e macArevolmente 
adatuti.' _ ^ , . i 

. Nel largo "de la Loggia mercantile non lafciarono li Negozianti 
della Città di Aenderc un ricchiAlmo apparato , e valendofi di ador- 
nare un Medaglione antico marmoreo, che vi foprafiede , ed efprìine 
la vara eifigie del gloriofo CarloiV. vi rinuovaro attorno le ghirlande 
delfeAiyo Alloro , e ne feron giungere le ftondi à coronare li benef- 
predi Ritratti dell’ Imperadore , dell' Imperadrice , con apporvi fotto 
i’efprefsiya deferizione . , 

Ma dove mi tralporw la particolarità delle DimoAranze? quando in 
queAa Pompa U Città tutta era una Machina , ed un Teatro . 
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Capitolò Terzo; 

Luminarie accefe per le tre Notti nella Città. 

>N tal (ìtuazìone di fontuofo Apparecchio venne Cover- 
ta, e guardata dal Sole nel giorno ventefìmo nono di Sec- 
teroSre la Città . Giorno di Domenica f lufliiCmo , no> 
bilitato dalle memorie della Gentilità , della Chiefa , e 
delle Vittorie della Cafa d'Auflria . Se mi fofle lecito di 
favoleggiare , fo crederei , che il Sole fi fofle pentito d* 
avere in efib sfrenato al t^rfo i Tuoi Cavalli , per non fèrmarvifi fopra^ 
oltre r ufato à goderla . Ma per parlare con la verità dell* Iftoria , io 
ron poflb traiafciar di palefare la finderefi > che mi circonda fu reccef* 
fo , che bifogna fcrivere delle feftive laminarie , le quali per tré Notti 
illufirarono à chiaro di giorno l'ampio giro di quella Capitale . Mi 
tranquillo non dimeno , eh’ io lo racconto con à fianco il teilimonio di 
più migliaia d’ Abitanti , e Foraftieri , che concorfero , e di Milizie , e 
Generalità , che vi fi trovarono , in faccia de quali io mi arrolfirei nonu 
che di mentire , ma d’efaggerare . 

Tutti li Palazzi della Città prendendo l'ideadal Regio, in cui rifie-» 
de 1* Eccellenza del Viceré, furono sù i maggiori balconi iiluflrati da- 
torcie, e da molta parte di efil pendevano ad avanzar chiarezze chioc- 
chette di candele volgarmente dette Ninfe di cera . Sì li doppieri, co- 
me le Ninfe communemente fi llefero all’ordine fuperiore , e ballò, ed 
arderono avanti li Ritratti del Monarca , che non folo ne’Palaggi , ma 
quali in tutte le Cafe trovarono il dovuto rifpetto di Dofelli,de le om- 
brelle, de le cortine . E con quelle fi nobilitarono anche l' infime abi- 
tazioni degli Attilli , e la terranee botteghe , che gareggiarono nell’ 
efporre l'imagini di Cefare col continuato corteggio di torcie , e cere. 
E fu da vedere con ifpecialità il lungo per più d’un miglio italiano , c, 
lo fpaziofo Stradone del CalTaro , tutto dal capo al fondo ardente ia- 
modo , che non- folo trasformò le notti in chiaro giorno , ma in caldo 
meriggio; edobligò la folla de Spettatori , nonché ad abbagliarfi , 
ma à trafudare . 

Singolarilllma però fu rilluminazione in più ordini di torcie, e mol- 
tiplicate chiocche di cerai fronte della fcricta facciata del Senato , che 
fù al poflìbile imitata dall’ altri foprariferiti frontefpicij, à fòggia tale. , 

■ C che 
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che in efll tatti lucidamente fi fcuopn'vano le lineature delle Statue . 
delle Medaglie , e degl'adopni , e nyjnte fi llentava k leggerne corfiva- 
mence quelle , ^he fiedevaìio inpccìg> 'cieleTatKìile«iTcrizioni, Poe- 
fie , cd Elogi] . 

Ma qu^rllo , che fermò con luminofa vaghezza la corrente di chiun* 
<]ue raggirala fù lamplfiìmu Fonte -Pretoriano. Tutto il tondo dell'in* 
fimo marmoreo banco, che fiftende in palmi quattrocento fùcoa> 
b'ieve difianzafrà luna, e l'altra, occupato da curde. £ lefieficneirin* 
tenore fplendcvano i doppio avanti ogn’una delle Statue, che nel nu- 
mero di venti , e nove Io circondano. Groppi di candele di cera s'inter- 
poneano à vafi fioriti , che tutto l’adorna vano , e faceano-ch'are le Pit- 
ture , che vi fi aggionfero , e nel primo Gap. fi defcnffcro . Quello pe. 
ro ,che refe più nobiIe,e più ammirabile quella illuminazione, fu una 
piramide formata di.lampadetiedi crillallo chiufe , che dentroconte- 
neaiu) il lume. Quella cominciò dalla balla larghezza circondando 
luccellivd mente Paltezzadcl fonte, e porto ifuoi cerchi fino alla fom* 
miti in maniera , che non arrivò la più sfacendata curiGcfità à numerar- 
le . U lar^o poi di tutto il Piano , in cui , ed il Palazzo Senatorio , e la., 
fonte rifiede , era Icaldato da tede ardenti, che foprallavano à mezzi 
trave: dello ftelTo modo , che gli altri Piani, e larghi della Città , quel- 
lo del R eal Palazzo , del Regio Callello , e dei piano della Marina , ò 
fia inquifizione ; e particolarmente P Octangolo per ordine dei SeoatQ 
nubilmente Junjinofo . 

Ognuno degl’ Archi Trionfali tra torcie., e candele pompeggiò al- 
meno con feicento lunri. Le fcritte Machine tutte s’illufirarono à chia- 
rezza di giorno.Mplti Tempii «^tiamdio di Mendicanti vollero ne’fuoi 
frontdpici] gli apparati , fic i doppieri , perche molti erano fegnalal] 
con Scrizioni , ed Elogii , che nei Volume fi.diftingueranno . 

M ji chi può nfrire le infinite cere , che penderono dalle ferriate de 
Monaheri] delle Claulhate. Ballavano quede.fole ad illuminatela^ 
Città tutta . Gareggiarono Con emulazione di fplendidezza , e palefa- 
rqno tutte una quali fervorofa incontinenza di ofTequio intanto fuoco. 

Nel reilu della Città fenza eccecuarne angolo tra gli jilti,e tra li baffi; 
fenza efentarne balconi di Cafe , di Chiefe , di Conventi , d’officine, di 
bott 'ghexon la varietà colorita le lacerne, con le ftrette fi|a,e khi.mie- 
re in fero in foga le tenebre, edalpecuroop il Sole, fiche topìava., 
nelle facceffive Aurore à rivedere le illuftri pompe dcUfl Città't'kl- 
m»)liipliCate.Imagini delfuó lutheTrie tanti Ritratti del Chia^Hsima 
imperadure ; la più ardente Imiuzione della Tua -viimpa neÌ cuoi'« 
d'ogni Cittadina,. ...i. ..... 1!, ^ .,r o--’ ! . 
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, . Convocazione de"" Titoli Nobili y^e de ' 

Magifiratil , 

Confegna dello Stendardo ^ e Cavalcata 
perlaCittà^ 

PubUca Acclamazione del Regno àia Maefià 
di Cefare Rè di Sicilia. . \ 

^’UitiraojCtreotefinìoGionKj'diSettenibre, in coi' do* 
vcano terminare con la più grande allegrezza li defide- 
' app^neccht £;ltivi della Città , da una Notte lu- 

minolà parve , che fpuotalTe più fplendido , c più brio- 
io , Si trtwò J* ampio Salone del K.eal Palazzo , in cni 
‘ . ^veandaconvoorfiìiIIaprefeBza dell'EcceHeatilsimo 

SiMor Duca diMonteleoae Viceré» li Titoli Nobilito ìMagiUrati» 
..iwolameQCe a^obbato . Peroche dal bada fin alla volta della Kiifitta> 

■ , e quello dirin^et^o^ ^^ho erano con ricca va - 

> ^hezza vediti di brocati d'argento azurri , e focofi j e tal varietà fi ap- 
5?*^*^®**'^* con ia lòia Ihretta divilìoae delle trine parinKnte, 

, d argento .11 muro poi ,.che ièrviva di IpaUiera al Sogho fublime por- 

creraeéiaì trì- 
: dovi. 





j al Soglio flava collocata la Sedia Viecregia , e li fc^mi A* 
. cuoncca^nte attap«zzati valeanoà fedavitóìeme col Regio^Proeo- 
: notato , li GjuAo Togati , e Minillri della Regia Gran Corte. Nel pia- 

5^ A CI *®*w^diati ai Soglio dal fianco deflroeb^Cto^e- 

die i hlo erano polTedute da primi Titoli del Regno , ed aler< ante A 
pmpetto nel IìoìIìto lato doveano riempirli da tre Pretìd^nci , ^e dal 
■ ^^“*' 0 ** • Cc panche di Icariatto coverte» che legni wanO drfr aa^ 
P?j[®®*«veano da collocare i Tribaaati del Reai ratrimonio.»te 
,d« Conciftoroj come al tre Sedie ,chc fuccedeano.li Deputati del 84 !- 
gnq » fia tacela del Soglio il Banco grande del4enaco » lacui^dta ipal- 

C a lie- 



liera di velluto cremcfi frangiato d’oro , fpiega nel petto dell’ Aqjuili/ 
gentilizia à burd^oi d’oro che4^o le Reali dpll* 

AuguftilTimoJ\4oiurca^ìoalbero òjbJifcndardo Regio, 

ed era tale dalle Armi Reali, che contenea^n damalco cremetìno 
frangiato ^oro»' : ' V ‘ 

iJnpollà'cón tal apparecchio Sagrali 5 ^ 1 a attéfe per ìehòrèVs». del 
giorno l’arrivo di 5 ua hcccìJeà^i^e'Npbili , c de 'vlagiftrari . Fra tan- 
to l’ Fcccilientifsr 6ig. Gio, Girolamo Harpn^iipii^gltfmGejieyrCo- 
mahdatìte per la M. C. e ò. in quettò ^l!egho* ^ ^ di cìSÀa^’to’t^alen- 
to , ed amjbiltà giuftam^ hte rilpoi^ l’ ooiverfal an ore , ed ofléquio 
di tutO pacfpii. ^cornando ,/clic li iquadroìti dclfe milizie fj.mett^e- 
Uuia'jl»rdipà{)gaAetloj^azÌQrQlar^<;cd^^ fin 4 i Jf^aodcàc efen 

le làlve Reali , ed nnire d gtido giulivo deli’ Acclamazione lo ftre- 
pito allegro de^ocili ; - ' • ' ' * ^ '' • * J ‘ 

ii fece dunque vifibile fopra il Soglio , à cui fu da Nobili , e Magi- 
ffrati iccompagnasa l’iEcadlènza del òigtvir Viceré, hd di cui voKo 
-brillavi tmioil canrento. Jvj a.liro , ed immediata nente occupaci fe- 
condo l'ordine defcritta.gli altri lacchi , rappre(;:ncò egli brevemente 
i’ixcalìone derCongreflu , e la.fortuna del Regno nell’ avere riacqui- 
flato lotto la mano ^Oefare.i’ Audriaco Oorninio .-Quindi alzatoli 
dalla prima iua fedia il Pfincipé di iiutera Grani.: di'- pagna , Primo 
.Titolo, e portaedicon i nàdo due ^ Portieri di Camèra allk^marfèt Sp. 
glio , fucoduuico alla preféhza Ud Viceré . Etquefto fiev^ndofi In prè- 
de , ed impugnato io Stendardo poraoglidal Capitan de Ik'Guàrrfia ilo 
confegnocoii tali accenti al yamdpe :( Jìtt inaHi eomé^ 

à -/jUeUc del è'ritno Tutolo .HeJ Regnarlo .itUadardo con le dreni di-Stti^ 
Ct farea , e Cattf^lici Matli» ,, i^nchè’>tiggiifnaftri olio frtferi*a dtU'L, 
Capitale , t del Regno, ■Ijual’è iC Ufenana , à cut ftam tenuti di feHtirt, 
d amar ,t.d’-ùhbidikee ] bi*iC*o il pfàneipe 'l.'afla de io stendardo *^*08^- 
qu olamente riceverlo , cper lui rifp«)fero^ailora coolingo - difuix^ 
cutrì li foCiK delia Piazza militare , e tUite k itrcigbecie de’ Raloardi 
Quindi fcrfb alHeme col Vicérè dal Trooò; fi miie avana di eflb.^n^- 
tre à fianchi di Sua;Hccellenza dòpo il pevio corteggio de gl^ali^i -fì 
f ofuco dalia parte deRra H Pxincipb della Trabia , (àia hntftra ilPrid- 
iCipe-di Carini » Pretore della Cittii.i 
' ' .Fraàutgià io ordine gli ammaeftrati Cavali! nel corrile 
xoi Ciie>iiic;ri',li quali io quel gìoroo alla naturai bizarria ,« fpeciìllidt 
del .faRo» eggioni^p li bf/ip , chP gli rifaitavaful vnko dalia più ling§- 
J«r Ailegreazanel cu<i>re>< M ricchezzadvgl’dbiti Così nella qoaliil», 
nei colpire ^neU’acriii«mt4.^^^1^pi. »; nome nejia pmzioiìti iie’ ricài- 
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puntate wggìacquéro al nobile incarco Ma le livree de’Pag^. 

^ 1 » .^'jdc’^wtreoieci»' di panni iìnillìaù coQ riccketrinev eii innaine> 
rabili nella quantità , ^ron atte à foprafare con illorditnenio k fteifa^ 
mjrjmfi^enza . 5? diè capo dunque à la Cavilcata con ì'òMine , c nella 
manf<5ra,ckefiegue. ‘ . 

Ebbe à prececkre^ quali Vaniguardia di erta una Compagnia , beni 
moftatadii!)fag0ni> £<k>poqtt*fti la gUai^dia degli Alabard<eri del 
•(el^iwio della Città J donctiKilada Antonino li Novara Contcftàbile 
di effo Capitano , clie malbora^a l’alta Verga delli Giuft.'jia'.' Quindi 
bizarramcnte a cavallo die pniicipió'aila nobile' Cavalcata- , . - 



D.Ferdinando MariaTimsrfìWTncfpe^i^ D. Antonio Marcheft Giudice della.* 
LampcdufaCapitahoGàufchnwedcl f '' Corte Pretoriana- 
la Città, • . ■" 

Sieguu indi. 1’ Araldo della Deputazione del Regno Stefano Puccio 
con lopravefta di velluto creineGoo , e Guazza d’argento in niano;e fe- 
guaiava la sfoggiata auttòrìità deli! * „r . , 

Deputati dii Hegnéi • i • 

D. Federico Napoli ntincipe ;di Refut ciiKCiMamo Gravina Principe dfMon» 
-I iftòB,' ' 't I- .-•j..; < ■ , . j c:-u*tago . ' *' ■' 

D.Girolamo Gioeni Duca O. Frmerfeo Ford n.n.io O. Ri(fiele Bellaccra Mar. 
.6;,d» Aagiò, ' ; Gravina Principe dt Pa. chefe di ftaealmieU' ’ > 

-r.:-. . ^ < /■ . _iag<as»a, ' . ■ ■> . 

Al corteggio di quelli cavalcarono gii Uffici ili di ffla Deputazione; 

D.'òiufeppe CàmpiG Avvocata, Fjfcale* c D Giò:8atnfla TalTareUf AaaiooaJa. 
D.Carlo Galaflb Coatpcfctittarc, , ,cp-C?;IP)Gwo i>etodclPUiuyefi&à. , 
D.FrancefcoTinnàro Coagg. di Katr. c D. Vincenzo Catania Coagg.dj Conuail 
D. Stanillao Bracco CpaggiMte4> Do«*-c i*), G<«fepf»e 4' GitiprtnhP Cnaggitórci 
tentare dcirUnivcrfità . ' di Dettcntore ddl’lJ.jivcrfici . 



vcPrpeedev 4 iiBra«di*i».ii Magiftraco dedv Tav<da,ò Banco Nurt»- 
muiarto della Città,e gli- da v? k llrada il fuo Araldo fiarsotomeò Rea* 
dvcoB giubiM di -velluto crefneGno trinato, c Mazza cP argentò dora- 
to sòia IpaUa- Erano j tré. Governatori di elEi 

D. Antonino GiuGno, 0;OrstioPerremuto^ D. Ottavio Savona . 
it Siifcce'poi lar^»coA P aperiata d' Snl«iitafi?rvitù' là filiera nobile.’ 
de’Cavalieri , e &rono ^ ' 

vX^^iearp'QaetanoPrincipe didCkCast^fe DLPietróOok^a Metefrejredl.AltaidlI«. 
D. Antonino kGruiOiica di Villarealc, c O.Gerohmo GraGeo Prtrtie. di Paftanniu 
^4^i«Bau.Ajt<44till|ìD^4iSaCG^ D.Giorannc S.Martin<fR«à*c>«Vdena. ' - 
- . D.Fran* 
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IX. FraB«fcQÌ<uwiiio Pnwìjc di Roc- e D. Vincenzo Vaiiaiìgli» Pr!oeii»e ’ di 
«fiorita.. VilUdorata..; ■ 

D. Vitale Cclcfte March.dl S.Croce, c 0«MeIcbiore Bonano Duca dì Caì^cllioa 

D.Giufcppe Filiogcri Conte di S.Marco,c IX Gip: Francefeo Morfo principe d| 

Poggiorealc, T 

D. Eounnelc VanniMarebeft diS.le<>. e D. Gii&ppt Riggio Marclwrc dolU Gti 
nardo» . , 

D.Pietro FjKngeri Principe di SJlavia, e D. Lorciuo Galliego. / ’ ‘ 

Ca. e D. Biafeo Corbino Principe di >le«o- 

Jf!~**^,****® * ' e D.Bartbloi«co dal Cafiillo. 

B. Vitale VaJguarncra Princ di Gwei , e Fra D. Francefeo Ramondeita. 
D.Tomafo Ternuac Principe di Caflci- c D.Rodfigo la Farina Marchefe di Mido. 
termine, 

D.LwiccllottoFerdinandoCaftclliPrin-eD.GrcgorioCaftclli. ' 

cipe di Cafteifèrrato, 

D.Pietro Calaffibetta, ' eD.ArcadinCaiina. • 

D.Simonc Valguarncra Conta d’Albons, e D.Simoae Maurici. 

D. Giufeppc del Caftillo Marchefe di S. c D.Pietro Lucchefe. 

Onofrio, 

D.Luiggi Papè Duca di Pratamenp, e D. Nicolò Notarbartolo. 

D.Pictto Stella Barone di Bonagia, e D.Mario Buoccadifuoco. ‘ ' 

D.VincenzoSicomo Barone di Vita, e D. Giufeppc Ciaccon. ‘ 

D.Carlo Cottone Princ. di Caftelnovo, c D. Mario Vanni 
D.^aacefco Mpneada Princ.di Lardaria,e D.Francefeo Roflcl» 

D.Gio.Antonio Moncada Conte di Sam- e D.Ignatio Migliaccio Principe di Mal»' 

T. r — vaglia'. -"'O • - _.f; 

n p r Speriinga.e D.Mariano Onero Marchefe dì's.Nicolà, 

D.Pietro G arfia Barone di Colobria, e D.Domenico Bcncnati Barone del Caa- 
. ^ namele. 

D.Domenico Pape Duca di Giampilcri, e D.Ignatio Pilo Marchefe di Marineo* 
D.Oufcppc Termine e D. Francefeo Eredia. 

D. Cinleppe Morreale Due» di Caftro- c D.Bcrnardo Gravina, 
filippo, 

D. Dieg» del CaRillo Marchefe di SaiN e D. 7.are«i Nafclli 
to indoro, ® 

». Domenico Vcnrimiglia Principe di e tniggi Conte Principe Ventimielia Pri- 
^Imoiuino , de Marchcfi di Ceraci, mogenito del Marchefe di Gerad'. ' 

^’ficlSahl° Principe di Ca- c D. Carlo Garfia Marclielc Savoche^ta. 

D.Michele Branciforte Duca Bricifbrte, c D. Francefeo Moncada Conte di Ca».; 

Prindne di 

.rvo® „ CutÒ. . 

S T» i.- . . ' ^8° Notarbartoli Barofic Carcaci. 

*'‘*^*' P-Michelc Maria Laitóa.' D.PiKppo Guafini 

D.Sipioflc Dione, . 

- - . P'J'ie: 
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O.Muzio Spadàftra PrlccÌDC di b.Piuro Romeo. Cav.Gcrof* *3 

D. Pietro Napoli Princ. di Moaceleone, e O. Franceiéo ReqaeTcns Coate dì Bu« 

fcemi. , 

D. Giovanne Roano, e D. Blafìo Drago , 

D.Lucio Oeiuc Principe di CaRellazzo, e D. Giovanne S. M artino Ramondetta^ - 

Duca della Fabrica. ' 

D.Franccfco Barletta Principe di S.GÌU- e D. Gio. Battifta Oneto. 

Teppe, 

D.Giovanne Algaria, cD. Carlo Algaria Baróne dì S-Gluliano. 

D.Giufcppe Gioeni, cD.GiuTcppc Galletti Barone di Verbo* 

• ’ ■ “ - caudo. , 

D. Filippo Antonio Amato Principe di e D.Roggiero Setumo Marchefe di Giar«>. 

Galati, rstana, , ■. 

D. Domenico Antonio Gravina Conte c D.Giufcppe Ugo Barooedclli Favari. 
Gravina, 

D.Francefco Galifi, - CD.Mariano.Vernagallo Barone di Verna* 

' ■ gallo. 

D.Luiggi Gaetano Duca Ceatano, cD.Giufcppe Galletti Principe di Fiume*. 

falato. 

D.Gi u Teppe Oncto, e D.Fcrdinando Monroy. . 

D.Luigi Gerardo Giardina Marchefe di e D;Giufeppc Lncchefe Barone di Birbi* 
S.Ninfa, nomagno. ' _ . 

D. Baldalfarc Platamone Duca di Bel< e D.Otrivio.Valguarnera Marchefe diS. 

murgo, Lucia. 

D.Luiggi Moncada Duca di S.Giovanne,e D Michele Gravina, ' ' 

D. Ercole Branciforti Principe di Scur- e D.Balda&re Nafelli Principe <P Arago,'. 

dia, na. • 

D.Mariano Colonna Duca Raitano, e D.Cactano Gallego Princ. di Militello. 
D. Ugo Notarbarcolo Marchefe di Mal>e.O.Francefco Notarbartolo Barone di S.. 

filano, Anna. 

D.Bencdetto Emanuele Marchefe di Vii* c D.Gafpare Notarbartelo. 
labianca. 

Dopo d’eflèrfi faziato con incanto di godimento l' occhio, rifveglia* 
rono à più vicina attenzione! orecchio ii tamburi , taballi , pifari • c* 
trombe del Senato, e Rea! Patrimonio, a'quali luTTeguirono ne fuoi ca* 
Valli , e col baftone , che porta in cima 1’ A quila Urbana d’ argento , i 
ConteRabiii della Città con fopravefta di damafeo cremefi , c'confi- 
mili cappelli fodrati-j à quali fuccedeano li Razionali del Reai Patri* 
monio, il Procurator Filcale di ellb , che dava la precedenza à quello 
della Regia Gran Corte, e li Secretarij del Regno con lordine qui 
appoRo ■ . ' ■ ^ ' 

D.Macteo Afeiuteo Rationale, e D. Carlo Cardia Rarronale. i 

D. Bernardino Denti Rationale, e D.Gerolanìo Lombardo Rationale. 

D. AlelTandro Accomando Procuraror e D.D.Pietro Martiano^ Procurator Fìfea^ 
Fifcale della R. G. C. , i .> le dcj Reai Patrimonio. ■ 

D.D. Marc’ Antonio Ducei ProtoRotaro e D.Giufcppe ChiavareUoSegretario.d^i 
dalla Camera Regiualc, . Reguo. .v , • ^ j 

‘ ' ' ... tì.Gl* 



Di()i!L'sd by Googic 



Z4 3 1 51 'ì^* ' i »!*;'• ■' . •■ ^ ’■' 

P. D. Giacinto Bongiovanni Secretarlo e D.GiroIamo Saffico Secretarlo del Re- 
dei Regno, gno. 

Si viddc polcla cofpicao con la verga alzata della GiulHzIa D. Gio.’ 
Battifta Fornarotto Capitano della Regia Gran Corte . Qtiindi grave- 
mente fiegoivano li Miniftri del Sacro Confeglio con T infrapofta^ 
lituazione. 

D. D. Francefco Aliai Auditore Gene- e D.D.Corrado Antonio Aguilera Maftro 
rale, Secreto. 

D.D^nìcoIó la Via Giud.del Conciftoro, e D.O,Rofarìo Frangipane Giud.del CoaCf 
D. Ginleppe Papè Principe di Valdina., 

Protonotaro, 

D. D. Francefco Gallone ATvocato Fi- e D.D Pietro Sartorio Avvocato Fifcale 
fcale della Regia Gran Corte, de) Reai Patrimonio. 

D.D.Girolamo Arena Giudice della Re* e D.Gafparc Platamone Mallro Ratìonale 
già Gran Corte Civile, del Reai Patrimonio. 

D. U.Guigliemo Colonna Giudice della'e D.D.Blalìo Spucces Mallro Racionale del 
Regia Gran Corte Civile, Reai Patrimonio. 

D.O.Michcle Perreinuto Giudice della e.D.D.Francefco Maria Cavallaro Mallro 
Regia Gran Corte Civile, Ratìonale del Reai Parnmanio. 

D. D. Salvatore Pifano Giudice della.^ c D.D.Antonio Virgilio Mallro Ratìonale 
Regia Gran Corte Criminale, / . del Reai Patrimonio. 

D.D .Marcello Domenico d’ Amico Giu- e D. Calogero Colonna Romano Duca di 
dì ce delia Regia Gran Corte» Cefarò MaRro Ract. del Keal Patrim. 

P.D.Maitino Nicolia Giudice della Re- e D.Giufcppe Valguar iera Princ.di Nifce* 
già Gran Corte Criminale, . mi Mallro Ratt. dei Keal Patrimonio. 

• Era dopo quelli da ientire il bisbiglio , e da vedere la folla, che lì ag- 
groppava attorno del ì’elbrreró Generale E>. Antonino Valguarnera » 
à cui forzatamente allargavano qualche argine i fuoi Palalrenieri . Egli 
dava molto Ainiolo alle voci deli' avida . e balla Plebe , gittando da.. 
più borfe , che gli venian fuggerite,quantità di moneta d’argento col 
nuovo impronto , e bollo della Cefarea Reai Maeilà Regnante, e dava 
qualche lungo fpazio, fin, che arrivaflero. 

D.D.Giufeppe di Almanza Confultore ,e D.D.Nìcolò Bianco Conf. dvlii Azienda. 
D.D.Calìmiro Drago Prelìdeote del Reai e D. D. Ignatio Perlongo Prefidentc del 
Patrimonio, Concifloro. 

Il Prefidente della Regia Gran Corte D. Vincenzo Ugo non cavalcò, per voler ce- 
dere il fuo luogo al Confultore dell’ Azienda. 

Coverti delia confueta fopravefta di brocato d’oro , e con la dorata 
mazza in mano comparvero li due Mazzieri , ed Araldi del Senato. 

D. Francefco Ferino, e D. Antonino Sapone. 

Sopra Torme de'cavalli precedenti calpeftarono co’ fuoi li Portieri 
di Camera di Sua Eccellenza. ^ 

D.Benedecto Tranchida C D.Beoedctto Rocenzzo. 

D. Onofrio Voliaro. ■ - 

ìfpiritofo brio , e bizarrìa , venendoli fatta firada' da più Pala- 

fircr 
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frenieri in confpicua livrea , e da molti dàlia Guardia Te Jelca fi ami- 
mirava lopragencrolu cavallo v.i ,:v 

li Mncipe O. Fabrizio Pignatclli Càp'Tt'an della Guardia. • ■ ’ 

Da quello con brieve diilanza , grave inficine, c giocondo no! .vol- 
to , reggea il luo ben aminaeifraco Oellriero D. Placido Nicolo tìraar 
ciforce 1 rindpe di butera , c Grande di Spagna . Gii splendeva pen- 
dente dal colio il Tolon d’oro , ma parve , chemJggior fulgore fpair 
gv Ile lo Stendardo Reale , eh egli inalbo, atoimpugnava corj la.m'an* 
delira . Attorno a lui co’ itafieri di ricca livrea adorni, fi cpilfoodea la^ 
Guardia Alcmana , e l’equipaggio ded’ cccellentiflimo Viceré Signor 
Duca di Terranova, ilqiijlc lieguiva immediato à lo Stendardo in* 
mezzodì D ignizio Lanza Principe della Trabia de’ primi fitolidel 
Regno , e di D. Vincenzo la Grua Principe di Carini Pretore della Cit- 
tà . Cuopriva in tal giorno il Governante la raaellola autfontà del gra- 
do con un’ affabile lereniti , che tutta gli rideva n Ila fronte , e fece à 
molti, che ne godeano, tralcurare la nobiltà dell’abito doviziofo ,che 
lo velli va, al quale fi contentava cedere qu ■Ilo de’due Principi laterali, 
tutto che fregiato de pia arceficiofi , e delicati riecami d’oro. 

Dietro à Sua Eccellenza , à cut {palleggiava il Pretore , ficguirono 
con le toghe senatorie u Giurati, ed Ufficiali del Senato, che con- 

chiufero la Cavalcata . , 

D. Gìureppc Garofalo Senatore, e D.Placido Gifulfo Senatore. , 

D.GtùUo Benzo Senatore, c O. Marco -\ntonio Vanni Senatore, 

Antonino Galletti Senatore, e D. Giu eppe de Sepnleeda Senatore, 

D.SiitiotieSitajolo Kegio Maiho Notar», c D.Scipionc di Bhlio Sindaco. 
D,Francc(<:o Fcroandea MaltroKa t. eJXSinvmc Sainnnniaò TeCorier». 
D.Giovanni Zippino Conl.dciranni, c 1) Fra iccfco Perollo Arcivario. 

D. Luigi Filippo di Scttim * GovemafOre WUgazeniero, , 

D.Tomafo Giardjna Gap», del Sellato, a. UAntonio InrcnaaggJoCap.del Senato 

_S- 

Non abandonavjno la Cav alcata in tal guifi in drizzata tre Carezze 
a i Capitani del Senato immediate ,.e furono la sfoggiatiffima dell’Ec- 
cellent^lTimo V.icerè , la gitola del Ptincipe di idutera Pfimo Titolo, e 
• la pdinpòfa dei-senato . Alla quale ne pure lin paffo lontana fiégdi io, 
beli’qr^ne una ^napagiùji di Cavai! erra Alemm-t » thà (plfito^, 
pienamente l’intiera Cavalcata conchiufe. 

. S’àvTÌQ ella coll’ ordinanza riferita dalla Porta Muggibre al Piano' 
del Regio Palazzo , ed ivi in faccia del Teatro eretto al?a gloriofa Sta- 
tua dei Scrcnilfimo Filippo IV. fi fermò il Videté cori avaftiti di effo il 
Principe di fiuterà i che portava Io-Stendardo Rèale . Sj raduno attorr 
finii Popolo immenfo,à cai±iivolto D.Unofrid Vòllàrò PottierodiCa<: 
oiA . D me- 




arf . . . ' . 

mera gridò : Vdtte tutti : ivi foggi'unfè il Principe : Sicilia Sicilia per la 
Vaesta’ di CARLO VI- Imperadore Nostro Rf’, f, Sicnore. Replicò il 
Viceré: Viva LA Maestà’ DI CARLO Imperadore R e’ oe>.le Spagne , e di 
Siciii/jt d' appena glipermife , che tcrmiraile il Popolo circolante, in 
cut ondeggiò con piena di contento, e di V ocy.Vi'va,P'ivai ed applaufc- 
ro li focili, e le bombarde. 

In si fatta maniera fi fcefe per l'ampia Strada del CalTaro,ia cui fi re* 
plicò per più luoghi l’ allegriilìma Conclamazione, la quale nell'Ottan* 
golo , e centro della Città fi framifehiò con l' armonia della Serenata , 
che d’ ordine del Senato in tutto il corfo del pafTeggio cantò il Nome, 
e le glc rie di Carlo Cefare, e Re. Dopo l’ aver pafiato la Cavalcata fot- 
to lArco Magnifico de’Genovefi , h addrizzò verfo quello de' Mila* 
nefi, che nella Piazza del Reai Cartello fuperbamente torreggiava • Ivi 
avantila Regia Fortezza avea difportala Fanteria di guardia il valoro- 
lo Cavaliere Cttocaro Conte di Starembergh Cartellano ; cdallalnau- 
guratii ne, ed Acclamazione preflo l’Arco gridata, à cui egli fopra ge- 
nerolo cavallo artìfteva , fece rifpondere da Focilieri , c dai Cartello le 
vampe più rtrepitofe , ed allegre . Si portò quindi per l’Arco de’Napo» 
litani alla Strada nuova.e rivedendo la Piazza deU’Uttangolo con rilen* 
cime le iruf che , fi ridurte circondata di Popolo aedamatore al Reai 
Palazzo , nella di cui Anticamera alla ptefenza de’Nobili,e del Senato 
fù dal Principe di Buteracon elprefiìoni di vivirtIma,epubIÌGa congra- 
tulazione reflituito àl'Slg» Vlceréio Stendardo, che lo ripofe nelle ma- 
ni dei Cap.della Guardia; rallegrando il fine di querta confegna lo sba- 
ro delle Milizie, e delle Urbane fbrtezze,e la fiamma giuliva, che in tut- 
ta la Città fi accefe per la feconda Notte con le accrefeiute luminarie ; 

Capitolo Ultimo. 

Terzo Giorno delle Fefte 
Natalitio di S. M.con le pompe ^che lo circondano^ 
e con le dimofirationiyChe incejfanti lo fieguono. 

Urte le Storie cosi fiacre, come profane portano l’antichifiì- 
mo cortume di celebrarli il giorno Natalizio de’ Monarchi * 
La Sacra Genefi fui capo 40. ricorda quello di Faraone , iiu 
cui fu liberato Giufeppe . L’Evangelio rapporta quello di 
&6de, in cui H aggraziò il ballo de la figlia d’Erqdiade con la terta del 

Pret 
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Precurfofe S GJo; BatcìAa * e sù le Vice de gl’ ImperadóH , icrdeTrind^ 
pi qaail per ognuna fi rammemorano. 

QueA’ allegrezza in rifoerco de fuoi Regi è fiata (émpre pratricata> 
per fegno della Tua fedeiils. oflervanza , e per i’oirequio,con cui Paicr- 
mo non ha lafciato mai di fegnalarfi verfo i Tuoi Signori . Comparvo 
duncjue il primo di Ottobre con lo fplcndure di talcarattere , emendo 
il felice , e Natalizio deirimperador Carlo VI. Rè di Sicilia» ( che Dia 
per lunghi anni profperi , e confervi . ) S’ incontrò nella Città fjAiva- 
mente pompofa , e giubilante, e gli accrebbe i motivi di godere , e di 
gioire . La Nobiltà , ed i Magifiran fi diedero à vedere con legni di 
particolargala, e contentojed affrettarono di portarli al Duo no, dove 
j 1 Soglio detl’BccellentifiUmo Viceré, la panca del Senato, e li Tedili del 
Coi^glio nella maniera, che furon delcritti fui Capo precedente Aa> 
van difpofti . E come con publico Editto il Vicario Generale per li tre 
giorni dell’ Acclamazione a vca preferitto à tutte le Chiefe l’efpofizio- 
ne del Venerabile Sacramento , e le preghiere per la Felicità di Cefare 
NoAro Monarca, la BaQlica Metropolitana fi trovò più difpoAa à ren- 
dere al Signore per lo Aefs’oggetto più univerfali le grazie ♦ 

Adunque fui pieno giorno, corteggiato dal fuo numerofo equipag- 
gio , à cui precedeva la Guardia Alemana , e da molti Cavalieri , che 
volentierofi rafiìAerono,fi conferì al Duomo il Sig.Vicerè, e fi accolto 
dairinnumerabileconcorfode’ Nobili, dal dovuto del Senato , e de’, 
MagiArati, e dairafiiAenza de'Canonici , e Beneficiati del Duomo . S’ 
intonò in rendimento alla benignità dell’ Altiffimo il Te Deum , à cui 
rifpofe la plaufibile Voce di tutti gli afianti i la Arepitofa de’focili del- 
le Militie , eh’ eran ordinate nel Piano della Chiefa ; la fenfibile alla^ 
Città tutta de’Ba bardi cosi Regij , come Urbani, ch'ebbe per tre vol- 
te à replicare} e fopra ogn’altro l'armoniofade'Mufici, e Stromentarij, 
-che coljpirarono col giubilo fonoroà quello di tutt’i cuori . Si terminò 
con le preci , che fupplicarono dalla MaeAà Divina la confervazione, 
e grandezza di quella di Cefare. Dopò di che fece ritorno il Viceré al 
falazzo . Ove ebbe à ricevere dalla Nobiltà , e dal Senato le cordali 
Congraculazionijle prime con la bocca del Principe di Butera Je fecom 
de con quella del Pretore. Come per il dopo pranzo le accolfe dal Sa- 
cro Confeglio , e perorò rerudita-eloquenza ^1 Prefidente D. Vincen- 
zo Ugo} indi dal Capitano Giufliziere per la fua Corte, e da gli Ordi- 
ni EcclefiaAici , che tutti gli pajefàfc^jaO & Tua allegra divozione. 

FeAeggiò l’Eccellentifljma Signora Viceregina con fingolarità que- 
Ao Giorno, invitando à lautiAìmo Pranfo la Generalità degli Ufficiali, 
e moltifiìmi de’ Baroni del Regno } e per la fera ebbe attorno più di 

cen- 
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cento Dame » che con lo fplendor de le fue gale , manifsftarono qaali 
^ più che il lume de le torde . e de ie cere laaoùikà delieiWno j che fi 
^ celebrò nella Galleria con ^terenau Mufica e ,0 bjlli tra Dame, ejCa- 
' valicri Paiornaltaai , e Tedeichi ; parendo quel luogp iy>' inondazione 
di contento, e di dolcezza per il giubilo di tutta la Nobiltà, eperT 
immenia lautezza de'dolci, ede’ linfirelchi . i\è manco ildiiettevole. 
tratceoimi'nco de' giochi , che per 1* alio della Notte accomunarono 
prclfo à le tavole ben dilpolle le cpnvrrfazioni più gioviali . 

' La Uctà in Canto slogava neiruicima fera cc^ ie lue luminarie l'infà' 
ziabHe CQnceneo.M4 nel cuore de 'Cittadini nm^tcrminavano con que. 
ile le dimofir azioni della Ipiendideaza : avendola nella fera preceden- 
te concepita, e oianifeAatanel più magaifìcu fefiino la Caia dei Signor 
Marchd; di Ceraci . e nella fuifegiiencé quella del Signor Prim:ipe di 
Keliittano . e meritarono entrambe laprefenza degl’ Ecceilentiifimi 
Viceié , e Vieeregina , à quali moU > fodisfece» e I' alletto di que' Si- 
gnori'. e la rara , e ben ordinata fiaiuofità d ? gli apparecchi per il gu- 
ito.per l'udito, e per l’occhio, dalle Credenze, dall j Serenate^; da'balii. 

L’ingegni di tutt’i Cittadini im^niano d'allegrezza , e fc ildano coor 
tinuaiuvnte i Toichi con le Poeile, con gli Elogi, con Panegirici, ftre- 
piiaodo tutte le Academie : e 1’ Univ^enita de' PP. della Compagnia^ 
aduna ingegnofìflìma rapprefentazioqe hà chiamata i’ alliilenza del 
Signor Vicjj:^ ,ch^ne la jictmobbe in tutto mtritevole . 

Ma ii Senato, che vuole perpetuo fl carattere di quella Felicità nello 
lidio tempo che ne concepifee l’immoitalità ne’Simolacri.fià dando! 
luce due Medaglie, per Je quali hà fidato la maggior diligenza del 
Conio , come lavora di prefente la Zecca ad imprimerle , ove al driteò 
ddl’imagini del Rè Currifponde il roverfeio di due iniprcfc , rapprc- 
frntantc l’ur.a il Genio di PalermoHitto l'ombra deli' Aquila Imperia^ 
le col Motti ; Olmmhrswt mt im du btlU, l'-dira una Nave, che à fiati fcr 
condi dcir^uiìro «'introduce nel Porto , con l'Anima : Ab Aufira Pro- 
Jperiraiy^Felich»i.Le quali quanto prima fi promettono aU'occluo,co* 
me 1 ) dtllefo Volume eoo P Intagli , e larga efjpreflìone diquancofia 
ot a hà permeilo la brevità del tempo, e i'impazienza del concento . ■ 

. i’ L F, I N.È^i" 
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